
Cultura e spettacoli

Dassoni vince il Premio Sport Movie
A Castenaso successo per il regista piacentino con “Pica! Pica! Pica!”

Il  videomaker
Roberto Dassoni

riceve il premio
a  Castenaso

PIACENZA - “Per la capacità di rac-
contare con passione un mon-
do che suscita pregiudizi in chi
si ferma solo all’aspetto violento,
mettendo in luce come cultura
e umanità diverse possano esse-
re unite nella palestra che diven-
ta scuola di regole e di vita”. È
questa la motivazione che ha
spinto la giuria del Nasicae Short

Movie Festival a premiare con il
primo Premio Sport Movie il do-
cumentario Pica! Pica! Pica! del
videomaker piacentino Roberto
Dassoni qualche giorno fa nel
corso della manifestazione che
si è svolta nello storico Cinema
Italia di Castenaso in provincia
di Bologna. La commissione del
Concorso internazionale di cor-

to-mediometraggi, presieduta
dal regista dell’Accademia na-
zionale del cinema di Bologna
Guido Fiandra e composta dai
giornalisti sportivi Marco Taroz-
zi e Carlo Orzesco, dallo sceneg-
giatore Giovanni Galavotti e dal
compositore Daniele Furlati, ha
infatti apprezzato ampiamente
il lavoro che Dassoni ha dedica-

to al mondo della boxe e in par-
ticolare ai suoi valori attraverso
la collaborazione con la storica
palestra di pugilato piacentina

“Salus et Virtus”, la cui nascita ri-
sale al 1904. Per il piacentino
dunque questa rappresenta
un’altra importante soddisfazio-

ne, oltre che essere l’ulteriore ri-
conoscimento ricevuto, che va a
premiare l’impegno e l’estro di
un vero e proprio artista del vi-
deo capace non solo di raccon-
tare delle storie in maniera effi-
cace, ma anche di emozionare,
coinvolgere e letteralmente am-
maliare lo spettatore.

Ben lo si è visto anche nell’ul-
tima edizione di Pulcheria, du-
rante la quale Dassoni ha pre-
sentato un nuovo lavoro sulla
boxe intitolato I sogni sono l’ini-
zio di tutto dedicato alla boxeur
piacentina Manuela Fugazza.
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Bicentenario
della nascita di
Giuseppe Verdi

La formazione musicale e affettiva del Maestro nel luogo più verdiano
di Busseto, il Museo di Casa Barezzi, sacro di care memorie come la casa 
natale delle Roncole o la villa di Sant’Agata.
A cura di CORRADO MINGARDI.
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PIACENZA - Alla Sala dei Teatini si è
tenuto il primo degli incontri
previsti per la presentazione del-
le opere in cartellone della Sta-
gione Lirica del Teatro Munici-
pale. In Canto.. d’opera è iniziati-
va dall’associazione “Il pozzo nel
giardino” in collaborazione con
Fondazione Teatri. Sarà poi la
volta di Nozze di Figaro domeni-
ca 9 dicembre, ancora domeni-
ca 17 marzo 2013 con Otello e
giovedì 28 marzo (sempre ore 17)
per il trittico: Rigoletto-Trovato-
re-Traviata.

Maria Cristina Romanini (voce
fuori campo) ha curato il raccon-
to dell’opera Don Carlos nata per
il Teatro Lirico di Parigi, ove de-
buttò nella versione in 5 atti e
balletti, secondo il costume fran-
cese, nel marzo 1867. Verdi ricor-
se coi suoi librettisti a Schiller
per una tragedia d’intreccio, ove
l’amore cede alla politica e la
morte è lì, pronta a ghermire. El-
la giammai m’amò è il punto di
leva della tragedia, ricorrente il
conflitto padre-figlio, se poi il pa-
dre è Filippo II, appoggiato dal-
l’Inquisizione, la cosa si compli-
ca. Opera in nero, d’un Verdi dif-
ficile e fosco. Il compositore ri-
corse ad Angelo Zanardini per
l’adattamento in italiano in 4 at-
ti per il Teatro alla Scala, dall’ori-
ginale di Mery e Du Locle, per
contenere la prolissità della sto-
ria e la molteplicità dei temi.

L’edizione realizzata dal Co-
munale di Modena, in collabora-
zione col Teatro Municipale, in
scena domenica 28 (ore 19,30
turno A) e martedì 30 ottobre (o-
re 19,30 turno B) ripropone quel-
la che lo stesso Verdi approvò nel
1886, restituendo i cinque atti,
nota come “versione di Modena”.
Il maestro Marco Beretta ha ac-
compagnato i giovani solisti lun-
go la complessa vicenda, nella

interpretazione delle pagine più
interessanti e decisive: il basso
Choi Seung Pil, già vincitore del
Premio Poggi, come Filippo di
Spagna, il tenore Roberto Miani
per l’occasione Don Carlo, il ba-
ritono Valdis Jansons originario
di Riga (Lettonia) Rodrigo, il so-
prano Marina Nachkebiya, Elisa-
betta Valois, il mezzosoprano E-
lena Serra, Principessa Eboli. Ed
è mio padre.. la sposa a me pro-
messa. L’amore di Carlo per Eli-
sabetta non ha scampo, il padre
Filippo la sposa per un accordo

con la Francia. Carlo trova impe-
gno in Fiandra con il fedele Ro-
drigo, duca di Posa, nell’intento
di mitigare il dispotismo spagno-
lo. La principesse d’Eboli, inna-
morata di Carlo, canta la “canzo-
ne del velo” ma Carlo ha altro per
la testa e pure Filippo: Amor per
me non ha, sospettoso dell’amo-
re segreto del figlio per la regina,
da perdere il sonno, giacché il fi-
glio osò alzare, sulla piazza, la
spada contro di lui. Sarà Eboli a
offrire a Filippo la prova: Quello
scrigno son io che l’involai. Carlo

è messo ai ferri, ma a pagare la
ribellione di Fiandra sarà Rodri-
go, colpito a tradimento. Su tutti
incombe l’Inquisizione: Ti guar-
da dal grande Inquisitor minac-
cia Filippo. Mentre Elisabetta
prega sulla tomba del grande

Carlo V, irrompono Filippo e l’In-
quisitore. Gran colpo di teatro ri-
solutore, la tomba si spalanca e il
povero Carlo è precipitato den-
tro. La storia vera del principe e-
reditario fu meno eroica. Ritenu-
to pazzo fu rinchiuso e fu una li-

Tra documenti di famiglia e antiche mappe
All’Archivio di Stato i fondi Scotti di Fombio e Sarmato e tavole urbanistiche

architetti saranno inoltre pros-
simamente disponibili in for-
mato elettronico le tavole del
piano regolatore successive a-
gli anni Cinquanta provenien-
ti dall’Archivio del Comune (le
precedenti sono già presso

PIACENZA - Resterà allestita fi-
no al 27 ottobre la mostra che
nella sede dell’Archivio di Sta-
to, a Palazzo Farnese, dà con-
to anche ai non addetti ai la-
vori, attraverso un’oculata
scelta compiuta tra carte e
pergamene, di due importan-
ti recenti interventi: la reda-
zione della guida agli archivi
delle famiglie Scotti di Fombio
e di Sarmato, a cura di Valen-
tina Inzani ed Elena Nironi,
che ha comportato una revi-
sione della consistenza del
materiale conservato (l’inizia-
tiva rientra nel progetto plu-
riennale “Storie di casa”, fi-
nanziato dalla Fondazione di
Piacenza e Vigevano), e la ri-
produzione digitale degli oltre
seimila pezzi della consulta-
tissima raccolta delle Mappe
e dei disegni, con il coordina-
mento di Patrizia Anselmi.

Tramite la collaborazione
instaurata con l’ordine degli

l’Archivio di Stato), mentre
grazie agli eredi di Giulio Ulis-
se Arata si potranno ottenere
consultare via computer i di-
segni del fondo Arata. In futu-
ro, dunque, per la ricerca gli
studiosi utilizzeranno questa

ingente banca dati, a vantag-
gio della preservazione dei do-
cumenti originali.

La mostra raccoglie soprat-
tutto disegni di natura tecnica
del Sei-Settecento, non privi di
valenze estetiche, tra cui una
mappa del Po davanti a Pia-
cenza nel 1616, opera di Ales-
sandro Bolzoni, e una carta
delle saline di Salsominore in
Valdaveto, oltre alle raffigura-
zioni fantasiose per i “macchi-
noni” che coronavano, con il
loro scoppio, la festa di Ferra-
gosto in città.

Per quanto concerne l’espo-
sizione di alcuni dei pezzi del-
le 815 buste dei fondi Scotti di
Fombio e di Sarmato, si viene
accompagnati tra tante curio-
sità. Viene, per esempio, riba-
dita l’importanza degli stessi
falsi, che consentono di rico-
struire capitoli di storia. In
questo caso si tratta di un do-
cumento prodotto nel XIII-XIV

Interpreti
dell’opera  “Don
Carlos” alla Sala

dei Teatini 
(foto Franzini)

Don Carlos, quella cupa
e intensa storia verdiana
“In Canto.. d’opera”: successo ai Teatini per il primo incontro
curato da “Il pozzo nel giardino” insieme a Fondazione Teatri

La mostra in corso all’Archivio di Stato a Palazzo  Farnese (foto  Franzini)

berazione per Filippo la sua
morte prematura. Gli interpreti
hanno dato bella prova di canto
in pagine di non facile resa, me-
ritando a pieni voti i calorosi ap-
plausi degli appassionati.

Gian Carlo Andreoli

secolo e uguale a un analogo
scritto contenuto nel Regi-
strum Parvum, copia d’uso
d’ufficio del Registrum Ma-
gnum, il quale è mancante
però di questi fogli sui quali è
riportato un diploma del re
longobardo Liutprando recan-
te la donazione al monastero
di San Pietro in Ciel d’Oro di
un ampio territorio compren-
dente anche Fombio. Quest’ul-
tima sarà poi venduta nel 1227
al Comune di Piacenza, che la
concederà ad Alberto Scotti
nel 1299.

Tragica la vicenda che ha per
protagonista Odoardo Scotti,
ripercorsa in un carteggio. Il
nobile chiede innanzitutto al
duca Ranuccio Farnese di po-
ter partire per combattere nel-
la guerra dei Trent’anni, dove
troverà la morte nel 1621 du-
rante la presa di Praga. A Gian
Ludovico Pallavicino spettò il
mesto compito di comunicare
“con grandissimo dispiacere”
la triste notizia al fratello del
defunto. A Pio Scotti di Fombio
pervennero anche le condo-
glianze di Ranuccio.

Anna Anselmi
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